
Ad Lectorem 
 
Poche parole al caro lettore – che m’immagino buono come il pane – per     avvertire subito che questa 
paginetta introduttiva non ha da essere intesa come il Proemio di una rivista, per il semplice fatto che non 
ci sogniamo lontanamente di lanciare programmi d’alta politica culturale né di squadernare una bella 
professione di fede. Molto più modestamente, questo è un biglietto di ringraziamento e di scuse. Di 
ringraziamento, perché vogliamo esprimere la nostra sincera gratitudine a chi trova tempo, pazienza e 
bontà per volgere l’occhio su queste nostre cosucce. Di scuse, perché sentiamo il dovere di addurre 
qualche giustificazione al nostro operato. 
Circa due anni or sono, grazie all’impegno e all’incoscienza di alcuni filosofi del Dipartimento di 
Scienze Umane dell’Università di Catania, nacque il LEIF, Laboratorio di Etica e Informazione 
Filosofica. Si trattò - lo ammetto - di una scommessa fatta cum grano insaniae. In effetti, movemmo i 
primi passi da una posizione svantaggiosa: tante idee, tanto entusiasmo, e tantissima penuria di mezzi e 
di fondi. Indubbiamente partimmo dall’anno zero e faticammo a costo zero. Ma eravamo fermamente 
decisi ad espugnare le casematte della burocrazia e a vincere incomprensioni e scetticismi, pur di 
realizzare il nostro modesto progetto di un Laboratorio come luogo di sollecitazione degli interessi 
filosofici, di promozione della ricerca scientifica e di affinamento degli strumenti didattici. Ad ogni 
modo, vincemmo la scommessa: il LEIF è ormai una realtà dell’Università di Catania; una realtà 
riconosciuta ed operante sia nella struttura del Dipartimento di Scienze Umane sia nell’ambito della 
Facoltà di Lettere e Filosofia. 
Ed ora? Ora siamo qui a registrare un altro piccolo passo avanti: dalla costola del LEIF è nato il primo 
numero di «Quaderni leif». Pertanto è necessaria un’altra avvertenza per il paziente lettore: «Quaderni 
leif», pur traendo linfa dal Laboratorio di Etica e Informazione Filosofica, non si presenta affatto come 
una sorta di «organo ufficiale» o di «annuario» del LEIF, tutto chiuso nel natìo orizzonte e naturalmente 
costretto ad una comunicazione a senso unico, dall’interno verso l’esterno. Con tutto il rispetto per 
simile diffusione, non a questo abbiam pensato. 
Invero, «Quaderni leif» dev’essere, secondo i nostri disegni, una sorta di crocevia in cui si sviluppa una 
pluralità di voci e d’interessi filosofici, in cui le idee degli studiosi italiani si confrontano con quelle degli 
stranieri, in cui i primi frutti dei giovani ricercatori stanno accanto e si annodano al maturo lavoro dei 
veterani. Lungi da noi, però, la volontà di recidere il naturale legame col Laboratorio di Etica e 
Informazione Filosofica. Tutt’altro. In questa nostra prospettiva, «Quaderni leif» deve costituire una 
sorta di polmone nella vita del Laboratorio; un polmone che, con alterno respiro, garantisce un circolo 
benefico di esperienze e di idee per entrambe le realtà. In altri termini, come la riflessione maturata sul 
terreno concreto del Laboratorio può costituire un contributo non irrilevante nel dibattito dei 
«Quaderni», così questi possono rappresentare una finestra spalancata su un orizzonte più ampio di 
quello locale ed una feconda sollecitazione filosofica per la pluralità dei pianetini (università, scuola, 
società) che formano il sistema LEIF. 
A questo punto, brevitatis causa, non resta che affidare alla bontà del lettore questa nostra creatura che, 
alle mille imperfezioni delle umane cose, aggiunge il difetto di esser neonata. E per meglio intenderci, 
precisiamo infine che questa creatura, «Quaderni leif», nasce e si manterrà nello spirito del più aperto 
dialogo, della più libera dialettica, senza però trarre godimento dal brancolare nelle tenebre della “notte 
in cui tutte le vacche sono nere”, e senza indulgere allo stupido barcollare da lanzichenecco ubriaco del 
nulla. 
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